Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati alla consapevolezza della propria identità religiosa 

Preghiera iniziale

Avvicinati a me, Signore, perché sono un peccatore!

Sei venuto per me, per i peccatori, non per i giusti.

Sono la tua immagine spezzata; ma tu sei venuto incontro al tuo capolavoro in frantumi, a questo vagabondo che non ha strada.

Tu, padrone di tutte le strade; tu che sei “la Strada” e fai del mio girovagare di creatura esule e senza speranza il tuo cammino.

Ho demolito con il peccato tutte le comunioni.

Ho spezzato la comunione con la verità e con l’amore; ho spezzato la comunione con i fratelli, con la creazione, con l’avvenire.

Ho sconvolto, profanato, distrutto l’opera delle tue mani e alle tue mani ritorno.

Sento che queste mani mi cercano ancora.

Sento il bisogno di rifugiarmi nella loro onnipotente misericordia.

Riplasma tu questo pugno di polvere sconvolta;

tu che sei il mio Redentore. 
Amen. 
(Anastasio Ballestrero)

Dal libro di Esdra 9,1-15
Terminate queste cose, sono venuti a trovarmi i capi per dirmi: «Il popolo d'Israele, i sacerdoti e i leviti non si sono separati dalle popolazioni locali, nonostante i loro abomini, cioè dai Cananei, Hittiti, Perizziti, Gebusei, Ammoniti, Moabiti, Egiziani, Amorrei, ma hanno preso in moglie le loro figlie per sé e per i loro figli: così hanno profanato la stirpe santa con le popolazioni locali; anzi i capi e i magistrati sono stati i primi a darsi a questa infedeltà». Udito ciò, ho lacerato il mio vestito e il mio mantello, mi sono strappato i capelli e i peli della barba e mi sono seduto costernato. Quanti tremavano per i giudizi del Dio d'Israele su questa infedeltà dei rimpatriati, si radunarono presso di me. Ma io restai seduto costernato, fino all'offerta della sera. All'offerta della sera mi sono alzato dal mio stato di prostrazione e con il vestito e il mantello laceri sono caduto in ginocchio e ho steso le mani al mio Signore, e ho detto: «Mio Dio, sono confuso, ho vergogna di alzare, Dio mio, la faccia verso di te, poiché le nostre colpe si sono moltiplicate fin sopra la nostra testa; la nostra colpevolezza è aumentata fino al cielo. Dai giorni dei nostri padri fino ad oggi noi siamo stati molto colpevoli e per le nostre colpe, noi, i nostri re e i nostri sacerdoti, siamo stati dati nelle mani dei re stranieri; siamo stati consegnati alla spada, alla prigionia, alla rapina, all'insulto fino ad oggi. Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù. Perché noi siamo schiavi; ma nella nostra schiavitù il nostro Dio non ci ha abbandonati: ci ha resi graditi ai re di Persia; ci ha fatti rivivere, perché rialzassimo la casa del nostro Dio e restaurassimo le sue rovine e ci ha concesso di avere un riparo in Giuda e in Gerusalemme. Ma ora, che dire, Dio nostro, dopo questo? Poiché abbiamo abbandonato i tuoi comandi  che tu avevi dato per mezzo dei tuoi servi, i profeti, dicendo: Il paese di cui voi andate a prendere il possesso è un paese immondo, per l'immondezza dei popoli indigeni, per le nefandezze di cui l'hanno colmato da un capo all'altro con le loro impurità. Per questo non dovete dare le vostre figlie ai loro figli, né prendere le loro figlie per i vostri figli; non dovrete mai contribuire alla loro prosperità e al loro benessere, così diventerete forti voi e potrete mangiare i beni del paese e lasciare un'eredità ai vostri figli per sempre. Dopo ciò che è venuto su di noi a causa delle nostre cattive azioni e per la nostra grande colpevolezza, benché tu, Dio nostro, ci abbia punito meno di quanto meritavano le nostre colpe e ci abbia concesso di formare questo gruppo di superstiti, potremmo forse noi tornare a violare i tuoi comandi e a imparentarci con questi popoli abominevoli? Non ti adireresti contro di noi fino a sterminarci, senza lasciare resto né superstite? Signore, Dio di Israele, per la tua bontà è rimasto di noi oggi un gruppo di superstiti: eccoci davanti a te con la nostra colpevolezza. Ma a causa di essa non possiamo resistere alla tua presenza!». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Nella sua misericordia Dio ci ha donato la salvezza; è un dono gratuito da difendere dal pericolo di qualsiasi contaminazione ideologica e da ogni dispersione religiosa.

Il brano è piuttosto difficile da comprendere per i lettori moderni, sia per la distanza temporale che non ci consente di valutare appieno i sentimen​ti e le reazioni dei giudei rimpatriati dall'esilio in Babilonia sia per l'at​tuale visione religiosa, maturata alla luce degli insegnamenti di Cristo e di Paolo di Tarso (Ef 2,11-22). Esdra, scriba e sacerdote, amante e studioso della legge di Dio, mandato dal re Artaserse a Gerusalemme alla guida di un gruppo di ebrei, per con​trollare se la legge i Mosè venisse osservata, trovò al suo arrivo una situa​zione critica dal punto di vista politico, a causa delle ostilità dei samaritani, ma soprattutto dal punto di vista morale e religioso. I discendenti dei primi rimpatriati, non osservando le indicazioni del Deuteronomio (Dt 7,3), si erano uniti in matrimonio ai pagani locali e le pratiche religiose erano ridotte a semplici formalità. Esdra si adoperò per costituire una comunità attorno alla Torah che potesse vivere la sua sacralità nella separatezza e crescere come «stirpe santa» (v. 2) lontana da ogni contamina​zione e pericolo di corruzione: «..quelli che appartenevano alla stirpe di Israele si separavano da tutti gli stranieri» (Nee 9,2; 13,3). A tale scopo propose ed ottenne una legge per lo scioglimento dei matrimoni misti e l'allontanamento delle mogli straniere e dei loro figli (Esd. 10,44; Nee.13,23-25). Il lamento-preghiera di Esdra (w. 6-15), di ispirazione deutc-ronomistica, trae drammaticità dal contrasto tra la gratuita generosità di Dio e la irresponsabilità e l'infedeltà dei beneficati; l'amara constatazio​ne pervade l'accorato racconto della liberazione operata dal Dio d'Israele nei confronti di un piccolo «resto».

Salmo 106  - Resp. Mia forza e mio canto è il Signore d’Israele in eterno è il Salvatore
Celebrate il Signore perché è buono, 
perché eterna è la sua misericordia.

Lo dicano i riscattati del Signore, 
che egli liberò dalla mano del nemico

e radunò da tutti i paesi, 
dall'oriente e dall'occidente, 
dal settentrione e dal mezzogiorno.

Vagavano nel deserto, nella steppa, 
non trovavano il cammino 
per una città dove abitare.

Erano affamati e assetati, 
veniva meno la loro vita. 

Nell'angoscia gridarono al Signore 
ed egli li liberò dalle loro angustie.

Li condusse sulla via retta, 
perché camminassero 
verso una città dove abitare.

Ringrazino il Signore per la sua misericordia, 
per i suoi prodigi a favore degli uomini;

poiché saziò il desiderio dell'assetato, 
e l'affamato ricolmò di beni.

Abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte,
 prigionieri della miseria e dei ceppi,

perché si erano ribellati alla parola di Dio 
e avevano disprezzato il disegno dell'Altissimo.

Egli piegò il loro cuore sotto le sventure; 
cadevano e nessuno li aiutava.

Nell'angoscia gridarono al Signore 
ed egli li liberò dalle loro angustie.

Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra 
di morte e spezzò le loro catene.

Ringrazino il Signore per la sua misericordia, 
per i suoi prodigi a favore degli uomini;

perché ha infranto le porte di bronzo 
e ha spezzato le barre di ferro.

Stolti per la loro iniqua condotta, 
soffrivano per i loro misfatti;

rifiutavano ogni nutrimento e già 
toccavano le soglie della morte.

Dalla lettera agli Efesini 2,11-22

Fratelli, ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati in
circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Domande per la revisione di vita
1) Noi siamo chiamati frequentemente a testimoniare la nostra identità religiosa, pur senza contrapposizioni o fondamentalismi, nella attuale società multietnica e multiculturale. Ne siamo veramente capaci, oppu​re per quieto vivere, per convenienza, per inadeguatezza evitiamo il confronto? Ti è accaduto di doverti imporre rinunce dolorose, che hanno lasciato il segno nella tua vita, pur di non venire meno al tuo credo religioso?

2) La comunità è come un piccolo «resto» che, sforzandosi di rimanere fedele al suo Signore, si impegna per la evangelizzazione e la promo​zione umana nel territorio. Quali sono i «matrimoni pagani», intesi come adesioni a stili di vita privi dei valori cristiani, che si consumano nel territorio affidato alla tua comunità? Come ci si deve impegnare sul piano religioso, sociale, politico per contrastare il relativismo etico che, inevitabilmente, ne deriva? Come comportarci - in quanto comu​nità ecclesiali e in quanto singoli cristiani - nei confronti delle coppie in crisi, dei conviventi e dei divorziati?
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Io credo Signore, che al termine del cammino non c’è ancora da camminare  ma la fine del pellegrinaggio.

Credo che al termine della scalata, non c’è la scalata, ma la vetta.

Credo che al termine della notte, non c’è la notte, ma c’è l’aurora.

Credo Signore, che al termine dell’inverno, non c’è più l’inverno, ma la primavera.

Credo che dopo la disperazione non c’è la disperazione, ma la speranza.

Credo che al termine dell’attesa, non c’è ancora l’attesa ma l’incontro.

Credo che dopo la morte non c’è la morte, ma la vita.

Credo che al termine dell’umanità, non c’è l’uomo, ma ci sei Tu, Gesù Cristo, l’Uomo Dio. 

(Joseph Folliet)

